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MONSIGNORE ILLUSTRSSIMO E REVERENDISSIMGO 
LACCANTA BRICITO - 
ARCIVESCOVO DE UIHNE - 


Jacopo doti, facen, uoto in patria 
e fuori per scritti di medicina e d’a- 
gronomia c per Panimo generoso e 
per i'operosità infaticabile, mi spediva 
alcuni mesi fa. un opuscoletto perchè 
fosse pubblicato in questo foglio set- 
timanale, Ma ciò non conseutendo la 
ristrettezza del foglio e Pargomento 
d*indote didattica e che domanda una 
continuata lellara, pensai fino d° al- 
lora di farne un° edizione a parte uf- 
ferendone il frutto a qualche Istituto 
di pubblica beneficenza. L'opuscoletto 
fu impresso, ed io io raccomindo al 
Vostro nome, o Monsignore, sicuro che 
tutti vorranno couperare volentieri a 
questa pia opera, sapendo che la sarà 
una prova novella di affetto reverente 
per Voi, angiolo della carità, padre 
dei poverelli. 

Accogliete, Monsignore, con quelln 
benevolenza ch° è propria dell'animo 
Vostro, la tenue offerta e destinalela 
a soccorso di quell istituto che più 
abbisogna cd è più caro al Yosiro 
cnore, 

Udine 25 Agosto 1850. 
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ALCUNI PENSIERI 
SULL'EDUCAZIONE DELLA DOXNA 


{ Continuazione al N. 11 } 


Se la costituziono sociale fa si che fe donne 
siano destinate ceneraimento ad altri ulficj in pa- 
ragone a quelli dello studio, noi crediamo però 
che anche questo sia un mezzo di sviluppare le 
loru facoltà dell'intelletto e del cuore, onde con- 
durie a viemmeglio disimpegnavo i sacri doveri di 
figlie, di madri, di spose, e di econome avve- 
dale e prudenti, è di educatrici alia lor volta della 
propria prole. Soltanto colui che nun su vedere 
nella donna. meglio cho uno dei tanti correttivi 
alle miserie della vita le rifiuierà quella scintilla 
di cenio, e di grandezza d'animo che imo sicilo 
orgoglio vorrebbe esclusivo retaggio dell nomo! 
Se le Sincl, le Agnesi, le Bassi, le Michicli, le 
Cheron, le Sand e tantissime altre che di scionza, 
di valor leiterario ed arlistico disputarona la palma 
al sesso più forle, resteranno piuttosio come de- 


coro a specchio del genere, tullavolia provarono 
a chiare note, come un'accurata educazione dili- 


sone, 0 finita potrà più agevoltento rilevare fe 
uttitudini e le prerogative della donna, Perciò alta 
istituzione economica, si lavori masuali, ed ngli 
studj delle arti helle, sogliono concomiUlarsi quelli 
della feftoratura, li difoito ed i vizi dell’insegna- 
mento muliebre si yeggono spiccare viemaggior- 
mente in quesia parle per essoro sppunio presso 
di not di soverchio nesglotla, Giorgio Byron, mr 


benchè svisceretamente innamorato ielle nosivali. 


bellezze, irovavasi costrofto a ripetore, che le 
donne della sua patria superavano di gran lunga 
le nostre in fatto di coltura, mentre una inglese, 
ci diceva, vale in ciò quanto dieci italiane. 

La base pertanto non solo delle lattere è 
delle scionzo, ma di oeni umana civiltà si è la 
lingua nazionale, Con quanta negligenza venga ju- 
segnata presso questi istituti la nostra favella lo 
possiamo scorgere da ciò, che al patrio idioma 
viene preferito le studio delle lingue straniero. 
Si affaticano le giovinette a cinguettaro alcune 
voci francesi, inglesi o porfino tedesche, senza 
che sappiano pria balbettaro almeno le pura lingua 
pramaticale italiano. Questa è una degradazione 
dei sentimento di nazionalità, è posporre una pro- 
pria osistenza ulla vergognosa imitazione det fo- 
restiori. IHissi altrovolio esser la linena il lerimo- 
metro dell'indote e. delle qualità di un popolo, gui 
fa d'ucpo perfezionare coll'educazione di ambo i 
sessi. Ella è cosa quindi di grave momento che 
le zitello vengano esercilate a parlare fra di foro 
con eleganza e purezza, è che un tal costume sia 
preceiluto dall'esempio dello eduicatrici. Le donne 
sarehbero le prime a guadagnarvi, poiché avendo 
quasi luite. mollo ineno esercizio nel leggere, 0 
nello scrivere degli uomini, debbono necessama— 
mente mostrarsi assai più ritros» e meno franche 
di noi quanto trattasi di usare una lingua akfpuanta 
corretta. Il loro stile epistolare riuscirebbe più 
ameno ed affalto scevro di quegli errori, e di 
quella sronfiezza che tanto disdico alia sun naln- 
rale composizione. Tomereble utile del pari, cho 
le allieve s'intratienossero in ore prefisso a mo 
di convergazione, in cui polrebbesi insinuare quel 
decoroso contegno e quella disinvoltura ricliosta 
per ben figurare presso lo colte è gentili ndunnnzo, 
mentre fo donzelle appena escito dal iore coliogi 
sì addimosirano assai golfo a per lo studiato at- 
terciamento, e per le ammanicrale espressioni, 
So le donne accustiumassero almeno nelle loro 
veglie un parlare corretto, gioverebbero grande— 
mento a divulgare P uso dei puro ilioma, impe- 
rocchè gli uomini ed in ispecie i giovani alline 
di piacer loro si studierebbero in ogni guisa onde 
primeggiare per l'eleganza del linguaggio. Di a- 
mobilità è di gragia non mancano corlamente le 
sicnore di questi Stati, anzi vanno nominato ance 
presso gli stranieri, ma esso pragrodirelbero 
d'avvantaggio se si rendessero dimestica la pura 
fivella italiana. 

Oltracciò affine di arricchire l'intelletto dello 


giovinetto con quelle cognizioni senza le quali 
riuscirebbe vana ogni coltura, od almeno assi 
infondata, dovinuno applicarsi allo studio della 
scocrafla. E di fatti come fia possibile le vera 
infellizenza di alcuna opera sia pure sciontilica, 
lotlernria, religiosa o profana senza aver almeno 
una elementare contezza della terra, del cielo, de- 
gti nomini e delle cose? Eppare ahbenchè venga 
Piconosciuta l'utilità di questo studio, tuttavolla 
sembra che sia vietato perfino alle più cospicue 
dame, le quali amano meglio nelle convorsazioni 
traltenersi sui loro vestiti ed addobbamenti, far 
sentire il suono del casato o della ricchezze, piut— 
foslochè cimentarsi al racconto di costumi, di 
viaggi, di belle arti, n cui se talvolta digrediscono, 
fanno lantosto palese una suporficialo collera, od 
una Insipida ostentazione. 

In fine la storia chiamata a iulta ragione 
maestra di vila dev'essere il prediletlo tratteni- 
menio della zioventà, la quale s' occupa pinttosto 
di letlere più frivole, ed assai meno vantaggiose, 
Dapprincipio si dovrebbo por in mano alle fanciulle 
i istoria saera del vecchio e dei nuovo cadico 
narra con us stile fncilu 0 piacevole al nave 
imtolletto di quella prima età. huli gatta storie dei 
popoli più celelvi è più antichi, si proceda alla 
recenti ed alle patrie ie quali ultitte dovrebbero 
esser a pieno conosciute da osnì buon cittadino, 
e per nobililare fo spirito coll'esempio delle virlà. 
e delle giorie de' nostri masggieri, ma più ancora 
per apprendere dalla fatalo esperienza il germe di 
quel male, che, quasi innesinto nelle generazioni, 
pullula spesse fiale în mezzo a noi a perpetuare 
le lunghe sventuvo di questa infelice contrada. Si 
rutmenti però di dar preferenza a quegli aulori 
cha meglio si addicono alia capacità muliebre, a 
che alla suviczza delle dottrine sanno accoppiare 
l'amenità della esposizione. Per nitimo sempre 
proporzionata ad ogni singola attitadino dovrà 
[rapporsi Papplicazione a qualche soritto di belle 
iotlero, 0 di scienze severe, ed eziandio nd alcun 
irattato di pedagogia per Ja futura educazione della 
prole. Por lai fino proporrei alle novelle spose le 
dotte pacino del nostro Tommaseo, 

* Qui Lorna pure in scconcio una breve rifles- 
storno; so si deblha o meno permettore, colla do- 
vule restrizioni, elle giovani inoltrate nella loro 
cdlucezione la fettura dei romanzi? 

Molti nomini indotli 0 ruggisdosi, o intolle- 
vanti, che of somplice suono di questa voca ssi 
accigliano fevocemenie, rispondoranioe wl una iale 
propasia con quel medesimo analema con cui ma- 
ledicono conimuamenle a questi libri, chiamandoli 
scutino &' immoralità e di irreligione. Noi pure 
conveniamo che una gran parto di questi volumi, 
in ispecia di oltremonte, dettati senza mente & 
sanza ceugre bandiscono abbaglianti sofismi, alf'etti 
luo» di natura, massimo pervorse, 0 scagliano 
non di rado su di noi l'amnro disprezzo e le più 
Iigiusio menzogie, Tultavolla è d' nopo riflettere 
che questa sorta di lelteratura frovasi ormai di- 
vulgata prosso futli i popoli. più Incivilili: che 
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dapperlatto uomini colobii avvatitaggiarono con 
questo mezzo la storia, fa politica, la” economia, 
e lo spirito nazionale; o ‘quindi disconoscere : il 
pregio dello loro immortali falicho;* vnrrebbb lo 


stesso cho denigraro ella gloria dei nostri Man- . 


‘zioni, Grossi, d’ Azeglio e Gugrrazzi, 0 di ulti co- 
loro, cho si procacciarono ua culto curopeo. Tanta 
inoltro è la copia: di queste opero, ‘e sì forle il 
loro grido, per cui malagevolmonte si potrebbero 

sottrarre all'avido desiderio dello domo; lo quali 
scorrondo quello pagine senza esser all’ nopo pre- 
venute da alcuna islituziono, 0 rimarrolbero fa- 
talmonto soggiogale da sulbilanee impressioni, 0 
getterehbbero invano Junghe. ore senza ritrarne 
alenn profitto. Il maggior numero appunto delle 
moderne Jettrici, ed anco dei leggitori, si dilettano 
solunente del somplice racconto senza ponderaro 
le gravi lezioni, cho si ascoudono solto il vela 
eggiero della favola ; ‘ond' è che in ascolterai spesse 
fiato molti di cotestoro celevaro a cielo Eugenio 
Sue 0 la Giorgio Sand, upploudire ‘con fanalismo 
ni sentimenti ca allo ragioni di que' npostoli del 
socialismo, mentre poco dopo senza aver neppure 
compresa un’ idea deridono o binsimano le dottrine 
di quel partito, Sarà adunque cosa assai più di- 
cevolo sulla fine delia cducazione colleggiale ini- 
ziare nnco le giovani in questa parte della [et 
goralnra, Si dovrebbe quindi proporro modelli pre- 
scolti por stile e dottrina, addimostraro il vero 
moltiplice scopo, cd i vantaggi che ne passono 
ridondare alla società, cd accennare infino ai de- 
Jirii delle senolo diverse, ed ai falsi principj pro- 
lessali dai singoli autori, In cquosta guisa  nnche 
un tal genere di lettura, la quale non potrebiiesi 
cerlamente evitare, riuscirobbo di rado pregiudi- 
cevole, e sposse finte vantaggiosa; mentro lasciata 
in halia di fervilo immaginazioni e di leggori in- 
tolletti diverrebbe maisempre od inulile o fatale. 

P, dott, 
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LA MIGLIARE 
a Fagagna, a Buja, a Tomba ceo. 
FINE DELL'ULTIMO ARTICOLO 
Lettera al dott. Bernardino Fontanini 


. Tu dunque, egregio amico, honehè uccer- 
chiato e di giorno e di netto da tanti sofferenti 
che imploravano don acuto desio la tua medica 
sapienza, ‘deprocando la imminento morte, la 
quole quasi sompro fugge d'innanzi a te, come 


percossn da sovrumano terrore, volesti dul primi. 


all'estremo leggere con lieta e benevola ntten- 
zione tulti i mici poveri articoli slampati nel- 
l'Alchimista, quelli non ccoepili ch'io scrissi sulla 


Migliare? Oh! grazie meravigliose, posciacchò tanlo | 


mi ricompensa dalle censuro livide, vivulenti, © 
orribilmente sciocche di alcuni evirati che mi 
tirano ciù la pelle di soppiatto contabhulando con 
altri ancora più pazzi dt loro; ma non osnno, 
ma non sommo (e quosto è ii beilo } parlar moco, 


ne rsaccome il guanto di sfida ch'io or sbatto | 


sul loro esoso, ipocrilale, nrangolanico visaggio. 
E tra quosta graveolente gonia ravviso anche qual- 
che Voltevello Buffalinimo, il quale con quattro 
nonnulla di Chimica ch'egli si sa, pur blaltera cho 
lanio basla a spiegare i bon altri arcani dell’osi- 
sionze orgniale, e' il nifo torce pereh'io ho detto 
nel mio religioso entusiasmo: Credo quod redem- 
pio» uttus virit cl in novissima die de terra sur- 
recturas sum... — E tulli questi pochi (che pochi 
seno, 2 dir voro) sono inelti cono alle grandi vistù 
così n grandi delitti; sono razza passabilmento ane- 
sta, passabilmente vizioselta, possabilmente sapu- 





FP. 


1 Fania di loro il mondo esser’non lassa; 


Misoricordia © giustizia gli sdegna; 
Non. ragioniam di lor, ma ‘guarda e passo. . 


E rifavellinno dello Migliaro; a ‘compiere “il: 


quale ‘argomento devi sapero. clie ‘in l'agagna'. 


121 egrotarono di Migliaro; 23 furono i morti, 
15 de’ quali certamente © rifiutarono, o loro non 
fim porto alcun rimedioi Due in incipiente ‘eon- 
valescenza si periglinrono n forti correnti d' n- 
ria, è Aa pioggin che dirottamento si riversava, 
e ricaduli, in brev' ora morivano, Uno Irapassò 
solfocato da un gomitolo di vermini, cui ?° infe- 
lice non bastò a recere, e quest'ultimo era pur 
dianzi quasi guarito, 

II metodo di cura, ipostenizzanto (contro- 
stimolante) cd eminentemente energico, adilalto 
però ella gravezza del male, c alla quantità delle 
forze individuali, 

Tra i farmaci primoggiavono il Tartaro eme- 
tico, il crotoniilli, it nitro, la digitale ed in special 
modo il solfato di Chinina, «quando sotto forma 
pillolaro, è quando disciolto nell'acido solforico, 
Tu sni a quali dosi li spinge,in codesti merbi Ia 
scuola italiana e con quali mirabili effetti. 

Quando fidaronsi al medico, e a qualunque 


prescrizione si sommisero senza eccezione, non 


ne moriva assolulamente veruno, 

Va bonono! Gratator Hihi, guudeo mili perchò 
con tali opero stupende sempre più ln senola del 
controstimolo va sbugiardmdo que’ mediconzali 
micidialmento prudenti i quali non sogliono ucci- 
dere, ma sogliono lasciar morire quegli ammalati 
cho malamento posero in cotestoro la loro heo- 
tica fiducia; 
sono senza drammn di carità cristiama;, e non 
idolatrano che l'oso, €/L... 
s i quali 
talfiain, anzi il più delle volle, declinano ? u- 
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mana, ma non la divina giustizia (e di questi 


scollerali ve ne sono per tutlo il mondo) c tut- 
tavolta sono così impudenti da moladire al sa- 
cro capo di Giacomini, di Tommasini ce di 
altro immacolale ed cterne celebrità d'Italia, © 
vanno meudicando a lruslo a frusto la loro 0- 
ducazione medica da que’ Francesi, che, in falto 


} di medicina, dall'Italia tmito appararono e se 


no fecero Delli come la cornacchia della favola, 


i ed all'Italia nulla insegnarono tranne spropositi, 


se ne ceccpisci pochissimi, come il grande Saverio 
Bichat, Lieutand eee. — | 

E questi Ceppelloni: imprecano alle vene- 
sezioni nella Migliaro, mentrecchò la Innegltia, 
noprala spessissimo, ministra benefica, a non du- 
bitamno, fu; c non-accenno quivi soltanto alle 
cure di Fagagna, di Buja ece., ma a quello pure 
cho i Giacominiani impresero a Padova, a Vene- 
zia, n Chiozza cce, ecc. 

Che se quegli impenitenti per cretinismo hanno 
ferrco l'udito alla Jogiea inesorabile dolla scuola 
italiana, erederan ‘ossi almanco all’'eloguenza dei 
fatti, ai sillogismi delle cifre? Ok! mai no; ciechi 
siete e sarete por -sempro el ia peccato vestra no- 
riemini, e Dio richiederà da voi animam pro anima. 
Se vi fallisco la scienza c ia enrità del vero mo- 
dico, ed il coraggio del pericolo 0 del martirio, 


I recedete alla fin fine e rintanatevi a gavazzare 


nollo vostre mal carpite riechezze, ch'io per fermo 
non ve le invidio, lieto della miu intemerata povertà 
o della inconcussa fidanza in Lui che' disse: Beati 
quelli che solfrono onte per amore della giustizia, 
perchè oglino otterranno consolazione, Benti quelli 


[ cho paliscono la fame, perchò saranno satollati dallo 


inotabili ed immorcosecibili delizie del cielo! 
Fil ora redivengo a te, 0 Bernardino, mani 


f festundoti fa mia lieta sorpresi” e feconda di alti 
f pensamenti, pel modo con cui fu suscitata dall'asfis- 
lella, c vivono Ja vita senza infamia e senza lode; | 


sia una donne di Fagagna, Giaceva colei. quasi muto 


modiconzoli, i quali, per soprassello, 
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dei, sul letto del suo ‘daloro circuita dai figli 


piaugenti,< e ‘al Medico altro non si chiedeva che di 


estendere: la‘fede di morto, Eppure al suo aculissimo 


occhio parvo.che da quegli; occhi muti di splen- 


‘doro e di movenze, omanasso, benchè peritosissimo, 


qualche raggio di vita, e la sua mano sostò sulla 
mortuaria pagina, e quindi ratto appose x oree- 
chio indagafore al ‘costato ‘di quella immemore,. o 
l’ostremo 0 fevolissime ondulazioni del suo cuore 
lo fènno trasalire di gioia c di speranza. ... 0, 
in brove dire, ha trattenuta. entro la cerchia di 
quella‘ agghiadata spoglia l'anima fuggente, ed era 
quella donna nvveaturosa e mangia e bove e dome 
e veste pani. Ma di questo argomento nn° altra 
volta parlerò ec precipuumento a quo pochi cho 
hanno e lello e capito i miei estremi confini della 
ila, brevissimi comi stampati a Padovn nel 187. 

E molto si fece per la scienza e per Ta 
fuma collo strappare alla morte inevitabile il dottor 
Leonardo Do Cecco, uomo di colto e severo in- 
geguo, ed abilissimo medico, il quate era distretto 
da una si profana 6 sì acuta infiammazione di 
cuore, che di cinque in cinque pulsazioni arleriase 
una n'era scancellata, e ln sincope, l' asfissia, la 
morte erano il per shermirlo. E pur lo si sulvò, ed 
ei bon [o meritava, è per lo sue rave doti d’in- 
telletto, e perchè preferso la scienza de' giovani 
alla pedante ignoranza di qualche parruccone. 
Addio n le e a tpuolli che Li simigliano nella scienza, 
nella fede, e nello amore del prossimo. 


L. Pico 
P_i PP OL Ue 
L 
uomo propone € 


To amo le piante, amo le loro ombre cortesi, 
amo lolezzo dei loro fiori, la soavità delle loro 
frutta, ja verzura delle loro foglie cd i zetliri 
che loro aleggiano intorno. Amo le pianto che me- 
stamente adorezzano gli ostelli della morle e quel- 
lo che nbbellano 1 giardini agli opulenti, e quello 


clio rallegrano gli orti e lo capanno dei poveretti. 


Amo In piante cho inselvano lo alpestri giopaie, 
o di cni fa sì rio governo l'avaro e glalto egoi- 
smo, ed amo più che tutto le piante. che adornano 
lè strade ed al cui rezzo procede sicuro dalla 
caldura ìl povero viatore pedestre. E quando nel 
lora in cui il sole più ferve, veggo il faticato 
cultore dei campi sedersi all'ombra di un' arbore 
amica cercando ristoro alle svigorilo suo posse, 
benedico al cielo che gli è stato liberale di tanio, 
e, come il Renzo dei Promessi Sposi, vo selamando: 
ia e’ è, la c'é Ta provvidenza! 

Va benissimo, uscirà a dire qualche saccente, 


‘va henissimo: ma che volete che importi al sempre 


rispettabile pubblico di sapere tutte queste miserie? 


(È p proprio questo il tempo che gli nomini sì badino 
queste arcadiche pestorellerie! Sì che trasande- 


‘uno per questo le enarmezzo de’ Governanti di 


‘l’rancia e lo ipocrisie di que’ d'Inghilterra, o le 
‘contraddizioni di quelli di Prussia, e la guerra da- 


‘nese, e il Senato di Verona, e le esorbitanze inqui- 


. 


sitoriali «li Monsignor Fransoni ecc. gcc. 
Un po'di flemma, sis. saccente, un pa’ di ffem- 


ma, è prima ali scagliarmi odosso i vostri rimbvoiti, 


sappiate che ie rispelto troppo il rispetlabilissizmo 


‘pubblico per pretendere cho si preoccupi delle coso 
‘mie, ec se quosta volta mi son fatto lecito di ra- 


slonargli di una mia innocente - passione, lo fu 
perchè questa feco sorgere nell'animo miu un di- 
segno che mira a soccorrere ad ua difelto essen- 
ziale della nostra città, 


y E questo è ver così come io vi parlo 4 


Intanto ditemi in cortosia, signori miei, chi è di voi 
che attraversando ne' di camicolari le nostee puzzo 
e lo nostre contrade. non ablia deo alli sua 
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volta; oh peruliò not vi è qui un poco & ombra 
eho ci difenda da tanta molestia? Fato conto che 
îo pure ‘avro dello le cento anzi lo mille volle 
questio pavale, a lelo che mi sono lasciato vmcero 
dalla tentazione di serivorle, e non cono cosa mis, 
ma como l'eco fedole di qualche migliaja di per- 
soste, ed oggi ve fe ripoto cone la manifestazione 
di un: comune desiderio e di comuno bisogno. 
Dico dunque în nome di quei tanti poveri 
Mtevoli che sono condannali. in tulte le oro del 
giorno a correre di quà di là, di su di giù, poi Irivi 
o pel -quadeivj nostri, che sarchbo buona, anzi. ottima 
cost che molti Inegii è piazze di Udine fossero [or 
nu d'abori ombriferi, affinché nei giorni estivi | 
pussoggieri potessero ristaro o nndare alla loro via 
serzan essere bruciati è colli dal cocentissimo sola, 
Lasciande al bravo Ingeghero Municipalo dott. Lo- 
catelli l'additaro i luoghi cho possono, ed abbizo- 
guano questo schemio prezioso, cd al vulente dD'An- 
peli In scelta dello pianto cite meglio rispondono. 
all'uopo (), mi proverò inlanto di indicare taluno 
di quei sili che primi, a mio avviso, reclamano sì 
fatto soccorso, Le primo piuntagioni vorrei dunque 
si fovessero sulla Piazza del Fisco e su quella dello 
Legna, dove fa pietà n vedere ja povera gente 
‘che conviene a mercati, rimanersi ore ed ore senza 
difesa solo i raggi dell infuecato Sollione, Ciò 
fatte, vorroi che fosse assentito il sospirato ador- 
namento al fungoroja che si protende del Ponto 
vecchio dell''Arcivescovado al piazzale del Liceo: 
ne qui avrebbe fino, poiehè vorrei che fosso for- 
nilo di piante anche questo, 0 più che lutto quel 
tratto di cammino scoperto, chie sia rimpetlo al 
palazzo Mangilli e ad altee caso minori. Poi si 
dovrebbe procedoro ancora, c adornaro d' arbori 
cietti la Piazza del Cristo o il lnngoroja di S. 
Nicolò e la Piazza Torriani o un fato dotfa Con- 
tenda S. Marin e i fungorola di Borgo Gemona 
pe. ce, e, 8 costo di funni ridero in faccia dalla 
seule santa e non sanla, propongo, vedcle ardi- 
mento? che sinno corvedati di bello piante anehe 
i lati della Piazza S. Giacomo, Risum feneatis; ma 
gli innamorati, ll fossero anco di una viva iravo, 
dicono o fanno sempre lo grandi sacioccelierio. Non 
wi pigli maraviglia adunque di questa inia, agiché 
certamente Lale proposito n ialimi sembrerà tanto 


pazzo, quanto se avessi chicsia licenza di pian 


tare i nastri arbovi: sui colli dei mondo lunate, 
So pur troppo che tra il disegno e P'eflelto di 
questa pia opera ci ha un muro ben grosso, ma 
non per questo deve venie meno lo zele di quei 
buovi a cui è commessa. Gli economisti diranno 
ad escinpio, cha con ciò si graverà di nuovi spendi 
Posassto crario Mimicipale; i pessimisti, cho per 
tanti secoli sè poluto vivere passandosi di questo 
ajile; sli esnisti nni vorramo patire che si suotni 
ta visuale delle loro case, 6 gli ipocondelaci gri- 
deranno che lo piante cì cuasiano l'aria o la sulufo, 

A tulle quesle contraddizioni si risponde si- 
coramente anche col cigaro lu bocca dicendo 
asti cvonomisti, chele spendio che imporla questo 
lavoro se lo si sn fare, è tanto lieve che è una 
mavaviglia. Poiché a cosa si riduco. egli mai, so le 
piante a codesto ci saranno proferte liberalueno 
dacli Agrozemi nostri (e so di molli che seno 
presti a farlo). se il nostro d'Angeli no curerà 
per cachà di patria gli impianti? Sì riduco a pagaro 
pochi braccianti perchè scavino le fosso od a com- 
prarc pochi pali, e cc ne ha tanla copia, per s6r- 
vovgere le pianie novelle ecco tutlo. Ai pessimisti 
non fa uopo rispondere, perché a questi acofali 


(1) Hu fosse lecito ad un prufano agli studi apconomici far 
manifesta ii suo avviso ia qoesta materia diri che 1 Albore da 
puepuarsi cal an 'alleo in si fio bisogna, inase l'incactelt orale] 
fifera, come quela cho sf svolpe risogliosa nu puaedvizsarni dienttà, 
è lilberatissina 9 ottano gioti sorto inalto vl, nam È attrice 
d'inscttizo cd n Fuesi pewsttasi ali ci, sto primo apuiefhy che Fan 
betta tostva di st sulla piazza del nostro Gsptlale, 


— 99 — 


dI LZ 


antidiluviani si prega il requiem cfernam'a felicis-- 
sima notte, Agli egoisti poi che vorrebberò che 
ogni pubblico bene fosso sacrificato ai loro agi 
sile loro Jautezzo, domendinmo prie di. cedere il 
campo, che facciano pubblica professione della loro 
fede, che non sarà certo fede cristiana, e che di- 
ghiarino solennemente como per giovare il prossimo 
non vogliono soffrire neppure il disagio che loro può 
venire dall’ombri d'una arhore. Gii ipocondriaci poi 
Ti manderemo a fare ana passeggiata Lra 16 nostro 
vilio alpine; perché ammivando la roliustezza o ia 
sanità incroliabilo de' boscajuoli si ricredano delle 
loro torle opinioni. Poveri ipocondeito11 

| Disfalio come nebbia al sele le obbiezioni che 
potevano essere astanti al compluonto del pietoso 
disegno, faccin dunque il Municipio di tosto recario 
nd elletto, Così adoperando coloro ehe ne stanno 
al governo saranno benedelli dei posteri e dagli 
avvenire, cone jo sono intiora gnet honemeriti, che 
agovolarono il cammino della città nestra coi mar- 
cinpiedi, o no diradarono ls lenebro coll’illumina- 


zione neltutrna. 
(i. ZAMBELLI. 


META e —_ 
Ji seguenie Bidogo per imprevisti aecibenti nou per- 
venne alla Reduzione del presenie triurnale prima 
d'ora, mia css fu feno. © venne consegriota ai tel 


fugigenofe strtamento della scrittura da ben tre setti 
untine. Pnleriucitori erano 


Hu Pievano ed rn suo Compare 
Nunzuio iti mia delle Parrocchie ii questo Provincia 


Conn, Reserendissima, è permesso? 

Pico, Oh compare nia caro, avanti avanti! ehéo vei 
sicle sempre il ben venuto. In che posso servivei? 

Comp. Sen venuto a preparla di dirmi, sce’ è ancora 
soclita novella della metida della Galletta fatla in Udine. 


Piev. Veramente non è arrivata nessuna nolizia, come | 


dliciamo nai, nilicigie, ma ho sentito pariarne. 
Cotsp, Cho parlarne, Heverendissima ? chi nen ha sen- 


Lilo parlarne? ma (ta sa che da qualche fempo fn qua di 


molle cose si sente parlare c non se ne sa mei una di vora. 

Pico, Infalli avete ragione; anele nel fallo della me- 
tifa ci sop varie veci: chi diee ch” osso piusga ad Ausi 
1. D44, chi a 9.065, chi anche a 2090 0 perfinn e'è chi 
asserisce che not sarà guori maggiore di quetta di S. Vila, 
che oltrepassò di qualche millesimo le 2, fire. 

Cinp, Ab Reverendissima, quest’ uilima sarà fa vera 
senz! alto: secondo il solilo ira tulte le nnove s'avve- 
rerà la peggiore. 

Pieu. Nol crado: poielè io, che he tenuto dietro sal 
Giornate a tulli i prozzi falti a Udine, so che ve ne sono 
stati lalti d'allissimi, c poi persona di eredilo mi ha as- 
Sicurala, ele il presto medio colì era di Aust. L. 2.20. 

f'omp. Si, Pho sentito anch” to colesio: ima chi su che 


«diumine di garburdì vi avran falli pov entro i fHlandieri ? 


Picu, Cusa e’ colvano qui i filandieei? 

Cinnp. La nun si dunque, Vossigniri ia Reverewdissima, 
che i fitandieri si son raccolli in Udine per vigilare sulla 
formazione della metida ? 

lie. Yoi me la uarrale in pò strana. 

Comp. Ma pure è verissimo: mio iralelio, che iu a U- 
dine l'altro giocno mi assicurò, che tutti erano la, e fa- 
cean presso a chi di ragione perchè lo melkda non gua 
stasse loro i nesozii quali sc di Son eglno labbricati coi 
foro compuli: 

Piev. Vedele, mio caro, che non han forto se alter» 
dono # fatti foro, e turesto della metlda è wa laro grande 


- interesse. Suppongo che saramno slali a sorvegliare perchè 


la cosa sia inifa in piena regola. 


Comp. Che regota 0 non regola? Sono stati a dar giù È 


La distinta dei prezzi, ci essi hanno fallo nelle for com- 
pre in Provincia, e Dio non voglia anclie fuov di Provincia. 
Pie, Anche fin qui non c'é male, poiché avelo a sa- 
pere efte era già stato avvertilo, clie:i prezzi di tuffa la 
Provincia dovean servire di norma perla melida di Udine. 
Comp. I prezzi delle piazze della lrovincia, dove si 
licevo solo Ja debita sorveglianza Ia imelida, lo accordo, 
ma È prezzi che persone private, senza alcuna coniroi- 
leria, dicono di aver falto, qui non cè mica giustizia. 
Piev. Adagio un poco, Compare, poiché voi mi fareste 
senporre che eredessi capaci i filandieri di una brulla 
te KOSA, | 
fan. Jo non credo nè questo nè allra: quello «he s0 
è che l'interesse spesso actieca, 2 corporape anehe i pra 
onesti, e che non è cost equa, che mentre noi, che ven- 


divino, non simo chiamali a dar parte dei prezzi clio |. 
- abibigno gilentii, 


lu siano por ì fiiogdieri per ue che 











y 


lianino fatli, e così dello due parli una sola sia in modo 
privilegiata cho abbiano piena guorentigia, © lorse quai- 
che cosa di più, i {ovo interessi, 

Piev. Non posso negarvelo: ma vorreste roi che ai chia- 
massero ad Udine tulti i possidenti, che vendettero la loro 
Gallella a prezzi cliiusi? Le cosa sarebbe unt pò ciorme. 

Comp. Non verrei questo, ma ip difello di altro, ché 
a chi st fare le leggi non mancano mezzi di arrivare 
qualimeque scopo, vorrei che i filandieri contenti di avere 
u differenza dei possidenti chi li rappresenta alla Camera 
di Commercio alla presidenza della metida, se ne slassero 
a casa love, e del foro lifwacci facessero un uso Lulto af- 
falio privalo senza che fossero consultati per delerminare 


| con si interessati testimoni) fa melida, 


Pien. Ma voi, Compare, siete ben sospelloso. 

Cump. Mi sceusì Reverendissima, ma ho ben vagione 
di esserlo, perché se nelle stesse metide, chie si fan sulle 
pinzze con tànle controîlerie e dilicenze che 58° usano, pure 
sippiamo che e' culla uni qualette pecca, cosa dovremo 
dire di quel libracei, sui cisti sgnano può scrivere chec- 
chè più gli piace'o gli Lorna corto a seconda dell’ uso, 
4 cui sa che derot servire? 

lieu. Veramente non se darvi lutto îl torlo: ma voglio 
che vi capaciltate che la onestà de’ fianidicri . 

Comp La onestà # bella o buona; ina 7 fatto è che 
essi col loro lavoro fanno il hen di Dio, ed è ben di rado 
che vadano colle perse, mentre noi iuasi sempre d' in 
ganciame ne itostri calcoli .. 

Piew. Ma via via; non ave le quest’ attiio cavalo un hei 
prezzo dalla vostra Galicila? 

‘ Clrmip. Si corto, ana sn Elin Revorendissima, che gua 
degna immenso pe faranno i fiiandieri? 

Pico, Questo è pur bene. 

Cori. Anzi benissimo io dico: ma appunto perciò que 
sta fvega di far dar gli lo metida a nostro scapito è più 
vergornoso, 

Pico, Quesl oggi mi avete preprio il nialumore, 

Gump. Quanto 1 me già, senta, ua allro ammo man mi 
ci pigliano, ec so allei vorrà fare ii mio consiglio tanfo 
Meglio poichè a costo d' indebitanmi vo? metter su due 
lor nell è |usoenare dl Lutti col nie escinpio come si fa a 
darlo ino barba a chi non è mat sazio di guadagnare. A 
rivederta, Reverendissima. 

Pico. Addio compare {La se; nenatio det trtellectumi. 


—+ IE 
Le centi helle 


L'esposizione d'oesgetti d'arte in Diemonie. a 
sifano, a Venezia, di cui Lostè tennero discorso i 
giornali, foce conoscere all'Italia che i nostri seul- 
tori & pittori ben s'addarono della sublime missione 
cui li sorfirono i tempi e gli avvenimenti, lor essi 
l'arte si emanciperà dalle imitazioni pagmie, | cla 
menio cristinto rsplonderà nella sno purezza, e Ve- 
lemenio sociale o progressivo segnerà all'arte una 
mela gloriosa, Ogni opera dell'nsegno, ogni pen 
siero dell'aimu, ogui desiderio del ciove duvono 
ormai unilicarsi noi fine; € i lavori del pentelin 
o dello scarpello devono infiuiro sulla gentilezza 
nostra, devono ispirare passioni magnanime è farci 
progustare le gioio di un'avvenire che sarà tulto 
nostro, din noi raccomandiamo a' nostri amici, agli 
mici vori di questa povera patria, che proteggano 
to bello arli c le amino come uns gloria invidiato 
all'Italia è rapita mai; fe 'proteggazo e le amina 
come un'espressione del gonio italiano, alte porò 
4 applicazioni d'un utilità più immediata. Nò chio- 
diamo la protezione de’ Mecenati, i quali si di so- 
vente tarparono fe alo a fanlasio sublimi 0 prete 
sero civeriro di lerinini insormontabili V' ingosno, 


Chiediamo Uassociazione di talti i buoni in -uesta 


opera di patriottismo, cliediano che i vostri gio- 
vani arlisti vicevano onore e pane, che si profitii 
di quo tesorì if alletto che lor abboliano l’anima, 
e che la grande epopea della nostra storia si olfra 
agli gechi de' contemporanei è de” vesteri sulle telo 
o sui marmi, Con sommo dolore legsemmo che ia 


Gulleria Barbarigo lu puehi siorni addietro compe 
pala da un agente russo per ocdine dell'Autocrata: 


ma con maggior dolore vedremmo gl’ iliustri alliovi 
delle Italiane accademio essulare per secatio dun 


ieszo di pane è obbliave ne lore favori il bell az- 


2uero del nostro cielo e le dalenti o gloriose pa- 


cane dellistoria d'Italia, U, 





TRANOBSCA 
RACCONTO DI D, BARNABA 
XII, 


Nel salotto si vedevano qualtro o cinque Lelli, e scw- 
vivano csclusivamente pci mendicanti clio desideravano 
passare la notte al castello, E questa era un' opera pia, 
fa cui istituzione dovevasi a Federico, Quella sera si iro- 
vavano nel salollo due individui sollanto: Francesca e suo 
figlio. Francesca veslila s° cra pellata a disfeso sur un lelto, 
e bisognosa all'estremo di riposo e di clima dopo Lante 
emozioni 5" era addormentata. 

Federico si avvicinò sulla punta de' piedi al lelto di 
lei: le approssimà il lame el viso... la guardò, e la ri- 
conchbe. «— Quanta iraccin però vi avera lasciala fa sven- 
tura! Ella dormiva di ui sonno placidissina cireondando 
colla amorose suo braccia il collo del fanciullo. Pareva 
che quell’innocente creatura si fosse addormentala pel 
bacio di sua madre; priclò i suoi lobbriccini cerano tul- 
ora attaccati alla bocca di Francesco. 

Federico depose il lums sovra uno stipo, che spor- 
geva accanto al lelte, quindi come compreso da «devo- 
ziune verso quegli infelici, piegò lo ginocehia a iefra, è 
allungò leggermente lo desira mano di sovra alla testa 
della povera come invocando la benediziono del cielo su 
di lei. Ma per quanto egli usasse ogni possibile attenzione 
onde nen destarla, pure cila si scosse, apri gli occhi, G 
volgendosi moveva già la bocca per mandaro un grido, 
allorehè vide Federico inginvechiuto presso la sponda del 
icilo che piangeva dirotlumente, 

Ii vederlo usci in un esclamazione di sorpresa; na 


ciò che prima dettevale la paura, ora la consolazione e la | 


giaja lc spingevano si labbro. Federico  proolsmente si 
portò 1’ indice della mano «destra nîla bocca a mò di eroce 
unde indicarle silenzio; ed ella circondandegli con ambe 
le braccia teneramente il collo pronunziò lenta queste 
parole: — Dio! Li ringrazio: tu hai dalo to compenso a 
tutti i potimenti della tura povera! — 

E abbandonata la testo sul pelto di Federico si «liede 
4 pisngere divollemente per fa gioja inlensa di riabbrac- 
ciuzlo. Ella gon credeva quasi a se slossa: stringeva Vo- 
derico, fo baciava, conlondeva ii sospiro c il pianto col 
pianto c col sospiro di lui che Lante amarezze lc ivova 
costato, e che da Lanlo tempo, col più fervido volo che 
sapesse formare | anima sua, desiderava. 

Arighello frattanto che s'era desta nello sciogliersi 
che fece lo madre dalle sue braccia, levatosi a sedere, slava 
cogli occhi fissi fissi sulia persona che aveva d' inganzi 
non osava proferive” pinrola, ma pure il suo cuoricino 
balteva fortemente, siccome avesse Limore che quella pev- 
sona, nuovi affatto per lui, cersasse far ona alla sua buona 
madre, c nel Lompo stesso sperando che Iddio in foro 
soccorso spedita 1° avesse. 

Dopo cessato quei primo e necessario sfoga d’afielli, 
Federico s’ adagiò sopra una sedia vicino al lello di Fron- 
cesca, avendosi prima assicurato che Î uscio era ben chiuso 
a chiavislello dal di dentro. Francese anch” ella si levo 
a sedere; c dope pvere laciuto qualche momento finchè 
gi fosse colmata quella soave commozione, cominciò: 

— Quanto ho sofferto, mio buon Federico, quanto ho 
sofferto! Bocca umana non varrebbe d ripelerlo, ne la Lua 
mente è alla ad immaginario. 

-— file ne fanno fede ebbaslanza questi cenci che euo- 
prono, infelice, i nvi piedi isuudi, c più di tutto il tuo 
vollo,.. ah lu sei pallida, sporula: hai perduti tutti i 
fiori della tua giovinezza. 

— Oh! chi cammina (en i .triboli della miseria, mie buon 
Federico, perde inevilobilmente i fiori e le rose ile) guudio, 

— Credi però; anehe io ho sullerlo, soi. Non trascar= 
reva un solo minuto che io nen pensassi a le, Pregava 
di conlinovo la Provvidenza per la tuo felicità... pel Luo 
ritorno no, giacchè, a dirli fa verità, disperavo di più 
rivederti. IIo tullo cercare di Le, mentre gemevo nel fondo 
d’ un carcere; ma coloro n° quali io avevo commessa di 
riotracciarti, & non si mossero, è Lon seppero siutenirii, 
Finalmente mio padre mì partecipò che Lu cri morta! ., 
Oh! mia amica ijuonlo ho pense! Li soce dell uono 
non era alla n conlorlarmi: io anelava Il sepolcro, comu 
il cieco anela la luce; cla sola speranza che restava al 
tuo Federico, era puella di rivederti lossî. La immensila 
del cordoglio mi oppresso in modo da farmi perdere la 
ragione... ne’ mici frequenti deliry fu mi apparivi,., 
mi apporivi nei sogni se pure jo fossi tranquillo... li 
parlavo, mi parlavi: (i siringero nl seno così... così... 
Dio !... Fosse mnì un segno anche il presente ?... 

— Oh Federico! .. non parliamo più di sventure, Ti ho 
rilro vato io fivalmenle; adesso non ci scparercino mai 
più... mai più: guai! ne morirci di dulove. Sarei morta 
anche prima ... mu.., vedi?. 

E qui staccandosi da Federico, Francesca gli mostrra- 
va suo figlio, che si gettò Losto fra Le braccia della madre. 

É continuò. 


-- Non lo hai ancora abbracciato?., È tuo figlio, sai, 
lio figlio, tuo figlia! Ho sopporigla con pazienza la vita, 
No tollerate fulte lo traversie con-cui piacque i cielo di 
visltarmi, per lai... per tai solo, 

Federico pon poteva reprimere gl' impeti della ‘gioja, 


‘4 quella gioja istessa gli tornava fatale, Si nizò come du- 


bitasse di sè, e dî tutto ciò che vedeva ed ascoltava. Le 
sue pupilte sia appauunarono, la sua fronte si corrugò, stette 
alquanto incerto, come impietrito, guardando fissamente 
gli oggetti che gli cadevano sollo gli occhi; indi scuo- 
tendo la testo, e mormorando n basso voce parole inin= 
telligibili misurò tre o quallro volte il salotto per lungo e 
per Eraverso con passo concitato. Poi fermandosi tullo ad un 
trallo, e fatto pallido in volto siccome una maschera di cora: 
- È sogno, è sogno!..— proruppe con forza. È si di- 
resse freltoloso verso P' uscio, 
Francesca allora balzò dal telto, si precipitò su di lui, e 
ghenmitolo per fa veste, gli disse col’ accento il più risoluto : 
— Non uscirni, neo vscirai, Federico, Voglio che ta mi 


uccido primo qui a tuoi piedi; voglio che lu mi colpesti,. 


che passi sul mio corpo... Oh Madonna, Madonna! mi. 
sericordin di me! Era dunque destina che per cagien Lua 
io dovessi ridurmi atla disperazione ? . . Federico. ,. Fe- 
derico, guardami! — Una donna che ti ha amato, e Li 
ama quanto vmansmente si può amare... Unn donna 
che ha solferlo tulli È tormenti di cui è pieno lo inferno, 
se pure nell'inferno si può polire, quanto ho patito io 
sulla ferrn... Una donna che fin perduto tutto tutto . 
tranne l'onore... Una donna infine che li con una po- 
rota sola puoi far cadere morta qui... col dirle solo che 
non Pami... ch! questa donna ha divilto di eliederti 
una grazia... lu siero dovere di ascoltaria. L'ederico, TL, 
lo un figlio, che è pure il tuo: se io manco, egli è solo 
sulla terra; solo, miserabile, senza nome, senza paria. . 

lo crederanno tulti il figlio del delitto... Acconsenlirai 
ta che la tua prole, la ‘prole della ina Franecsen porti 
innocertemente l° infamia scolpita sulla fronte? L’ arcon- 
sentirai ?.,.,— 

Queste ‘parole furono pronunciate con tanta forza, e 
tanta risolulezza che fecero \rasalire Federico. La povera 
si era posta ginorchioni fra la porla e lui; il suo sevardo 
aveva più del riselulo che dei supplicante, ella era co. 
me convulsa, e stringeva fortemente tra le sue una ma- 
no di Federico della quale le venne fatlo impadeonirsi 
quando gli si prosirò d’ innanzi. La sua fisonomia ser- 
bavo tulla impronta della disperazione, è sconvoita da 
uet terribile contrasto di passioni, non era più alla a 
discernere, a riflellere. 

Federico dopo avere alquanto esitato, cominciò ad 
iulenerirsi, e pianse, Quelle Incrime furono un farmaco 
i più salutare per lui, giacchè a poco a poco riprese la 
sua ragione smarrila per un' istante nell'eccesso di una 
ciojo Irappo intensa. Egli sollevò la povera, e colla mano 
piegò amarasumente la testa di quella infelice al suo pelto 
La condusse în quel dolce altergio vicino al letto, e se- 
dutosi di hel nuovo, è costretta Francesca a sedere sovra 
te sue ginoechia la baciò sulla fronte dicendole: 

— Francesca, li ricordi lt prima volla che le mic labbra 
si posareno sulla tua testa ?,. fo fici la loda della Ina 
chiema, alloro. E mi sembra però che [a sia tuttora In- 
cido e bella came quel di. Erano fe cose più care che io 
ini avessi nl mondo: gli occhi, e la chioma di Frangesca. 

E seguitava a baciarla, a carezzarlo colla mann. ta 
testa, e a dirle parole tulte lenerezza tutte affito. Fran- 
cesct unsava, sinshiozzava, e pareva volessé immedesi- 
marsi in Federico collo stringerlo appassionalamente al 
seno, e corrispondere con ogni maniera di gratitudine 


{ alle dolci premure che ei le dimostrava. 


. Frattanto Arighetto, disceso dal letticiuoto, crasi ap- 
prossimato a sua madre, e afferratola pel vestito onde a 
lui si vogliesse:: 

+ Manma, le disse, chi è quel signore che Wi fa Lanto 
mule, e che lu non vuoi lasciar parlive ? 

-- È tuo padre; — rispose Vrancesca; £ scipgliendosi da 
Fedewico, prese il fanciullo sotto le ascelle, le alzò, e a dui 
lo presentò che ricevutolo nelle sue hraccia lo «isinse n fe 
con tutto il irasporto. È guardandolo fissamente in volta: 

- Si, mio figlia; mio figlio!... proruppe cou accenlo 
animato. +— Tu fosti il conforto di lea madre nelle sue 
Eraversic .,. sarai pure la consolazione, e il sustegno di 
tuo padre nella sug vecchiezza 

E il fanciullo soggiungeva: ‘ 

—. lo ho pregalo-ogni sera per Le il buono Idilio con 
mamma. bamma mi dicesa sempre che ti amava tanto, 
tanto ...-chè tu eri molto buono : non fore più male a 
mamma, te no preso. — 

Francesca si era pienamente Iranquiliata: Federico 
anch’ esso. Cominciarono a viccoda il racconto della loro 
storia, e dei patimenti trascorsi. Arighetto, stava a bocca 
aperla, intento a guardare suo padre; ma if sonno Loruò 
nuovamente a gravare le sue innocenti pupille; onde egli 
pensando chie i discorsi de' suoi genitori tirassera in lungo; 
montò sul letto e subilo dopo s' nddarmiva in pace. 

Erano le due diupo mezzanolte, quando Federica usci- 
va dal salollo de poveri. foegntima.) 


lidi ee eee ni 


Utine Tip. Vendrame 


scienze socie, 


} due corrispondenti 


I signor G. D. corrispondente del Friuli ha voluto 
dure via lezioneella ul signor D. G., corrispondente del- 
RAlchimdsta, col testo cristiano ed umanitario: istruire gli 
ignoranti. Or a, il buon Cividalese che fa lielo viso al figlio 
suitimanale ringrazia di tulto cuore il cittadino di S, Vilo 


che mostra di essere malto addentro pei futti passati, pre- 


senti k futuri della Camera di Commercio di Udine, ma 
non è è punto o poco pentito di quello parole cadutegli 
dallo penna in proposito della tasse dei filuadieri. 1 aluso 
volato è ang verità, è potrebbe cilare nomi e chiacche- 
rere aq luogo, ma molto a lungo, su altri abusi che nel- 
Panno delle rifurme non si deggiono tollerare. Fare, a- 
holire e riformare le leggi sulle tasse commerciali, non sa 
neppur egli sc sia nelle attribuzioni della Camera necova; 
ma egli non potevn conoscere quanto si era pensata £ 
proposto finte» annos) dua anni addietro dalla Camera 
vecchia nell’ Ufficio della Congregazione Municipale di 
Udine. Il buon Cividalese dell’ Alchimista o 1 Alchimista 
godono d’essersi incontrali nell'identica idea e d’ aver 
manifestato questa volta almeno un identico pio desiderio, 
desiderio not inutile finehè non verrà altivalo. Fino ad 
oggi nutla si fece, nulla, nulla, Dunque si prega la Con- 
gregazione Municipale, la Camera di Commercio o chi è 
iu grado di lare qualcosa su questo argomento, a nen 
permeltere che sia sempre un pio desiderio il riformare 
le tasse dei tilandiezi ia uno mode più confurme all e- 
quite. 


Gli nomini delle ore 


i due poveri giganti {nemici del'ozio; attendono con 
impnrienza 1) giorno delle loro installazione, e sono molto 
in collera con chi mon seppe proporzionarne la malle ed 
il peso specilico alla macchina che nid-essi servivà di forza 
motrico: poichò è crdesto it nalivo delta funga dimera 
che fanno tra noi, popolo di pigmei. Esposti, come frana, 
all’ osservazione minuziosa e alle risate del rispettabile 
publlico, aspettano di essere collocati a1 tara posto, da 
dove lanceranno ssuardi di ironia e di disdegno. sulla 
turbo pedestre a cui dovranno enumerare le ore di vita, 
il prolunganensto della noja 0 del piacere a del dolore, 
Noi sperimuo che osservali dal basso in allo faranno più 
buona fisura ‘poichè | difetti di chi è collocato in alto 
svaniscono spesso all'occhio dell'umile osservatore), quindi 
chiediamo elio il lavoro si compia gl più presto possibile, 
poiche fra Lante incertezze sarà pur una consolazione it 
sapere che ora è, 








IL GRANO-TURCO E LA POLENTA 


Opuscolo che si vende a beneficio 
di un Pio Istituto della Città di Udine 


Sotto il celo dello scherso l'autore di questo 
opuscolo ha cercato di nascondere il frutto dell''i- 
strazione popolare, Egli narra le origini storiche 
e naturali del Grano-furco, «i questo prezioso ce- 
reale che st è oggimai universalizzato in pressochè 
fulta D' Europa meridionale, narra la manipolazione 
della Polenta, che forma al gioruo d'oggi | ali 
merto quasi esclusivo di gran parte del basso po- 
polo ed è ammessa non di rado essandio alle mensi 
signorili. I genere di poesia scelto dall'autore si 


i addatta assai bene all'argomento, e sarchbe oppor- 


funo che tn Halia (dove la poesia ha uu suono care 
all'orecchie del Popolo ) ylì scrittori profiltassero 
più spesso di questo mezzo potente per divalgare 
le grandi verità della murale, dell'economia, delle 
Alte poesia seguono alcune note 
illustrative che risquardano la storia, l'agronomia, 
le scienze naturali, come pure alcuni cenni bingra- 
fici di quegli uomini che in questi ultimi Quai, € 
specialmente nelle Provincie Venete, si resero be- 


cnemeriti per isbali agrarii. 


L'opuscalo costa soli Centesimi 60, 

Incariceti della vendita del medesimo sono la 
Ditta Vendrame tn Mercatovecchio, il sig. Angelo 
Ortolani librajo-editore e il sig. Cipriani Filippo, 
© HI nome di chi gorà fatto uquisto di una 0 


i più copie, e aorà così couperaio alle pia opera, 


surà pubblicato in apposito supplemento del gior- 
nale l'Alchimista. 





Cagno Senexa calil, vespons. 


